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di MARTINO CERVO

n Natalino Irti è
professore eme-
rito nell’Un ive r-
sità di Roma La
Sapienza, e socio
nazionale del-

l’Accademia dei Lincei. È tra i
giuristi più acuti del nostro
Paese, autore di numerose
pubblicazioni accademiche e
divulgative. In una recente let-
tera alla Sta m p a ha parlato di
due «a-normalità» createsi in
Italia: i provvedimenti dell’e-
mergenza sanitaria e il Pnrr. A
partire da quell’intervento, ne
ragiona con La Verità.

Professore, alla luce di que-
ste due direttrici emergenzia-
li, come cambia la democrazia
in Italia? Ciò che avviene ha a
che vedere con la sua teorizza-
zione sul nichilismo giuridico
c o nte m p o ra n e o?

«Anche le “e m e rge n ze” ap -
partengono alla “n or ma li tà”,
che è sempre uno scorrere del-
la storia umana, denso di ri-
schi e difficoltà. Ciò che preme
è di stare in un vigile osserva-
torio, capace di registrare i fat-
ti e di misurarne la efficacia
distruttiva o costruttiva. L’in -
quietante ospite, il nichilismo,
si affaccia quando si oscura il
senso totale di un sistema, e
nessuno, né individui né forze
sociali, riesce a indicare un
“verso dove”».

Quale di queste due «a-nor-
malità» contribuisce mag-
giormente alla formazione di
q uel l ’«altro stato» o «altro si-
stema» in cui a suo avviso stia-
mo scivolando?

«Forse le emergenze sono
più numerose, e talune addi-
rittura nascoste e tacite. Ma
l’emergenza tecnico-econo-
mica, disegnando o promuo-
vendo un’Italia diversa, ha in
sé un sicuro grado di energia
innovatrice, alla quale potreb-
bero congiungersi anche un
altro volto delle pubbliche isti-
tuzioni e un’altra forma di de-
m o c ra z i a » .

Torniamo alla gestione del
Covid. Lei ha ricordato che
Cacciari, e con lui Agamben,
hanno sollevato interrogativi
sul tema dello stiracchiamen-
to di uno stato d’em erge nza
quasi sconfinante in uno stato
d’eccezione. Come giudica il
modo in cui sono state accolte
tali obiezioni anche alla luce
dei fatti di Trieste?

«La posizione di Massimo

Cacciari è di meditata e accor-
ta trepidazione. La continuità
temporale dell’emergenza è
un fenomeno che desta gravi
interrogativi. Il limite estre-
mo, oltre il quale non si tratte-
rebbe più di attrito interno alla
normalità, si fa sempre più vi-
cino».

Con il green pass necessa-
rio per lavorare, siamo il Paese
con la legislazione più ardita
in termini di utilizzo di questo
strumento. Si è fatto un’id ea
sul perché di questa accelera-
zione nel quadro dei Paesi del-
l’Unione europea?

« L’Ue è una comunità giuri-
dica, retta da trattati interna-
zionali, da cui discendono di-
ritti ed obblighi. Una comuni-
tà, in cui si decise di entrare e
da cui si può decidere di uscire.
Il singolo Stato rimane “signo -
re del trattato”: esso continua
ad avere il monopolio dell’uso
della forza. Qui non c’è da fare
del banale nichilismo, ma sol-
tanto da rammentare le mute-

voli e inattese vicende della
storia umana, che non cono-
sce l’“i r reve r s i bi l e”».

C’è un ambito però in cui gli
Stati sembrano tutt’altro che
«signori». La seconda «a-nor-
malità» da lei descritta è il
Pnrr. Pur formalmente ap-
provato da tutti i Paesi, a suo
avviso è un sistema che pre-
senta vincoli economico-poli-
tici sottratti alla rappresen-
tanza democratica tali da
creare un attrito con la nostra
C o s ti tu z io n e?

«Ho provato a spiegare in al-
tre sedi che alla classe politica
spetta, o spetterebbe, la com-
petenza sui fini comuni, e ai
tecnici di approntare gli stru-
menti necessari per conse-
guirli. Quando il tecnico, solle-
vandosi dalla posizione stru-
mentale, impone alla comuni-
tà i fini del proprio speciali-
smo, egli si fa politico, ed è
esposto, come tale, al giudizio
politico. Non mi pare che, al-
meno fino ad oggi, si dia in Ita-
lia questo caso».

Molto di recente il tema si è
posto in maniera frontale nel
caso della Polonia. Da noi a suo
avviso è chiaro questa inevita-
bile «politicità» del tecnico? E
quali effetti dispiegherà nel
futuro della nostra democra-
z i a?

«Le sue domande toccano
l’oggi e il domani. Oggi lo
sguardo vede, in linea di mas-
sima, organi politici, che uti-
lizzano tecno-strutture, e
dunque rimangono “p o l i t ic i”.
Domani potrà accadere che al-
tre potenze, di carattere tecni-
co ed economico, siano capaci

di sovrastare regole e istituti
democratici, e così o di soppri-
merli o di ridurli a riti passivi e
periferici. Vittorio Emanuele
III, nel suo acuto cinismo, de-
nominava “re v e n a n t s” i vecchi
notabili dello Stato liberale
pre-fascista, e nulla può esclu-
dere che in un futuro, prossi-
mo o lontano, anche le nostre
forme politiche siano relegate
in soffitta e che la volontà dei
cittadini trovi altri modi di
esprimersi. Di qui la necessa-
ria attenzione ai “m ov i m e nt i”,
labili ed effimeri che possano
apparirci. Ciò che si muove
giunge dal sottosuolo sociale.
Questo, che andiamo vivendo,
a me sembra il tempo dell’atte -
sa, che esige lo sguardo pene-
trante e una sorta di talento
d i a g n o s t ic o » .
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L’I N T E RV I STA NATALINO IRTI

«Tra gestione della pandemia e Pnrr
le forme della politica sono a rischio»
Il grande giurista: «Cacciari ha ragione: siamo vicini al limite oltre al quale l’emergenza sostituisce in toto
la normalità. Ma la democrazia sta cambiando più per le pressioni tecnico-economiche che per il Covid»

Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

“Il nichilismo
si affaccia quando
in un sistema
nessuno sa indicare
un «verso dove»

”
“Potrà accadere che
altre potenze siano
capaci di sovrastare
istituti democratici,
e ridurli a riti passivi

”

AU TO R I T À Natalino Irti, 85 anni

INTORNO AL RACCONTO «MICHAEL KOHLHAAS»

OGGI L’I N C O N T RO
CON IL FILOSOFO,
OSPITI DI UNIDROIT

n Oggi alle 17, in via Pani-
sperna 28, a Roma, presso
la sede di Unidroit, si
svolgerà un incontro con
il giurista Natalino Irti e
il filososo Massimo Cac-
ciari (foto Ansa), autori
del saggio Elogio del dirit-
t o.

L’evento avrà il suo fo-
cus attorno al racconto
Michael Kohlhaas, d ell o
scrittore tedesco Heinri-
ch von Kleist.

La voce narrante sarà
quella di Claudia Confor-
tini. Presenti anche i mu-
sicisti del conservatorio
Santa Cecilia di Roma.




